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LA  CONVENTÌCOLA 

DEI  RETROGRADI 


Quinci  avendo  pur  tulio  il  pensier  volto 
A  recar  ne’  cristiani  ultima  doglia, 
Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto, 
Concilio  orrendo,  entro  la  regia  soglia. 

Txvsso,  Gcrus.  Canto  IV. 


Poiché  la  voce  del  supremo  Pio 
La  virtù  di  Leopoldo  ,  e  Alberto  scosse 
li  represso  a  compir  giusto  desio, 

Onde  ogni  italo  petto  si  commosse  ; 

De’  nemici  di  luce  lo  stuol  rio 
Alto  terror ,  costernazion  percosse  , 

E  neppur  osan  innalzar  la  voce 
A  disfogar  la  doglia  che  li  cuoce. 

Pur  nell1  insano  orgoglio  pertinaci  , 

Di  ragione  imprecando  al  lume  santo  , 

Di  adulterata  religione  ,  audaci , 

Tentan  coprir  con  insidioso  manto 
Le  inique  brame  lor  crude ,  rapaci  ; 

E  d’  aspirare  ancora  osano  al  vanto 
Di  spegner  la  ragion  che  lor  fa  guerra , 
E  coll1  inganno  dominar  la  terra. 


Quinci  a  consulta  sulle  gravi  imprese 
Oeterminan  raccorsi  ,  e  acconcio  loco 
Appresta  un  rinnegato  Esul  francese, 

Ove  s’ adunili  le  faville  in  foco. 

Poco ,  se  T  ospitale  asii  cortese  , 

Che  gli  diè  Italia,  egli  tradisca,  e  poco 
Bada  al  pensier  d’affaticarsi  a  un’  opra, 
Che  poi  d’infamia  e  derisione  il  copra. 

Chiama  i  propagator  dell’ ombre  eterne 
Un  agitato  susurrar  sommesso  , 

Un  ammiccar ,  che  sol  ravvisa  e  scerne 
Chi  è  chiamato  a  far  parte  del  consesso. 
Un  suon  di  voci  misteriose  alterne 
Di  dispettoso  sdegno  mal  represso , 

Onde  nasce  un  terror  vago  e  confuso  , 
Quasi  un  miasma  per  l’aura  sia  diffuso. 

Qual  di  notturne  strigi  ,  e  pipistrelli , 

Di  talpe ,  di  marmotte  ,  e  pigri  tassi , 

All’  apparire  degli  albór  novelli  , 

Il  tristo  stuolo  rintanando  vassi  ; 

Tanto  il  garrir  dei  mattutini  augelli , 
Nunzio  del  Sol,  loro  importuno  fassi: 
Così  costor ,  per  cui  la  luce  è  danno , 
Fremendo  a  cospirar  contro  essa  vanno. 

Già  col  favore  dell’  amica  notte 

Concorrono  guardinghe  da  ogni  lato  , 

Da  conforme  pensier  quivi  condotte , 
Persone  d’  ogni  etade  e  d’  ogni  stato , 
Cappe  di  color  varii  con  calotte 
In  aspetto  dimesso  e  sconsolato  , 

Nastri ,  cordoni ,  ed  eleganti  gonne , 

E  con  ampii  camuffi  annose  nonne. 


5 


Giunti  alla  soglia ,  servitor  discreti , 

Che  attendendoli  stari ,  di  mano  in  mano 
Cauti  li  vanno  introducendo  e  queti , 
Badando  se  ivi  esplori  alcun  estrano  ; 

E  perchè  tutto  fra  quelle  pareti 
S’  occulti  al  guardo  pur  d’  ogni  profano , 
Ogni  imposta  sta  chiusa ,  onde  barlume 
Fuor  non  trapeli  ,  se  v’  è  dentro  lume. 

Alta  ed  ampia  è  la  sala,  ove  conforme 
Tutto  è  al  pensier  di  chi  colà  si  aduna  ; 
Tutti  gli  arredi  ivi  han  gotiche  forme, 

Nè  scorgervi  si  puote  cosa  alcuna, 

Ove  il  Progresso  detestato  V  orme 
Abbia  segnato  ;  e  ,  a  rischiarar  la  bruna 
Volta  di  luce  pallida  e  severa , 

Ardon  doppieri  classici  di  cera. 

Son  le  pareti  intorno  intorno  ornate 

D’  ampie  tele ,  ove  son  le  imagin  pinte  , 

Di  blasonici  emblemi  circondate, 

Degli  Avi  alteri  ,  le  cui  fosche  tinte , 

Dal  fumo  e  dall’  età  rese  sbiadate  , 
Appaiono  confuse  ed  indistinte  , 

Quai  squallidi  fantasimi  giganti , 

A  vegliar  sul  concilio  degli  astanti. 

Mentre  empiendo  si  andava  T ampia  sala. 

Un  strepito  sorgea  ,  qual  di  torrente  , 

Che  dal  monte  tra  fesse  rupi  cala  , 

0  di  agitato  mar  onda  stridente  ; 

Ma  al  gorgogliar  che  ivi  crescendo  esala 
Fè  succeder  silenzio  di  repente 
La  voce  e  il  cenno  d’un  di  poco  giunto, 
Che  patetico  ha  il  volto  e  giallo  e  smunto. 
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È  costui  Lugenstempel  rinomato 

Per  astuzia  di  mente  e  di  consiglio  ; 

La  Dieta  dall’ Elvezia  Y  ha  cacciato  , 

Disciolto  il  Sonderbund ,  in  giusto  esigi  io , 

Da  stuol  di  confratelli  accompagnato  , 

Col  cuor  di  tigre  insieme  e  di  coniglio4 
Giunto  in  Italia,  cercò  farsi  centro 
Di  tutto  il  fracidume  che  v’  è  dentro. 

Lunga  vesta  talar  sui  piè  gli  scende 
Semplice  e  nera ,  nero  e  largo  manto 
Sulle  braccia  dagli  omer  se  gli  stende; 

Un  bianco  collarin  porta  soltanto  , 

Che  il  ceffo  cadaverico  più  rende; 

« 

Le  braccia  in  croce  al  sen  costringe  in  santo 
Atto  d’ ipocrisia  così  sublime , 

Che  agghiacciato  terror  nei  cori  imprime. 
Poiché  taciti  tutti  ei  scorse  e  intenti 
Pender  dal  volto  suo  con  ansia  eguale  , 

Le  labbra  sciolse  a  concitati  accenti  ; 

E  con  voce  nasal ,  stridula  e  frale  , 

Ad  eccitar  quei  cori  impazienti  , 

E  già  per  sè  troppo  disposti  al  male , 

L’  adulazion  mescendo  alla  rampogna , 

Così  parlò,  qual  mastro  di  menzogna  : 

Signori  illustri ,  generosi ,  e  degni , 

Onde  s’  onori  V  alta  stirpe  vostra , 

Che ,  spenti  i  giorni  di  felici  regni  , 

Trasse  il  Progresso  in  questa  angusta  chiostra 
I  falliti  attentati  e  i  feri  sdegni  , 

Con  cui  repressi  fur  per  parte  nostra , 

Non  gli  vietar  d’ascendere  alle  stelle, 
Dannando  noi  quali  anime  rubelle. 


Scosso  ha  il  poter  del  dispotismo  puro  , 

Che  la  plebe  avvinghiava  in  stretti  giri 
Di  tranquilla  ignoranza  in  sonno  oscuro  , 

Si  eh’  ella  a  ragionar  perfino  aspiri  ; 

E  quel  che  troppo  a  sopportare  è  duro , 

Che  nissun  pareggiar  può  fra  i  martiri  ; 

Con  noi  in  dritti  ha  ad  eguagliar  chiamata 
La  plebe  vile  a  servitù  sol  nata. 

Invan  col  career,  coll’  esiglio  ,  o  morte 
A’  suoi  fautor  tremendi  esempii  diede 
Più  di  un  Prence,  a  impedir  che  oltre  le  porte 
De’  suoi  stati  avanzar  osasse  il  piede  : 
Perseverante  egli  sfidò  la  sorte  , 

E  sparse  le  pestifere  sue  tede  , 

Onde  ognun  già  di  noi  vien  preso  a  scherno 
Qual  mostro  abbominevole  d’  Inferno.  — 

Ma  a  che  del  già  trascorso  andar  parlando  ? 

Più  incalzanti  non  son  sue  odierne  imprese  ? 
In  quali  terre  unqua  si  vide,  o  quando 
Attentato  maggior  di  lui  s’intese? 

Se  P  intelletto  ,  già  sì  venerando , 

Di  regnanti  per  fin  sviò  ed  offese  , 

Sì  che  più  d’  un  P  antico  freno  allenti , 

Per  cui  tremanti  e  mute  eran  le  genti. 

Il  viver  nostro  è  giunto  all’  ultim’  ore  , 

Se  le  scorse  imprudenze  non  ammenda 
Accorgimento  e  senno  assai  maggiore  , 
Affinchè  al  laccio  suo, stesso  si  prenda 
Chi  ne  fè  bassi  dell’  antico  onore. 

Ciascun  del  canto  suo  sagace  attenda 
A  compier  P  alto  ufficio ,  e  sieno  P  armi 
Velate  insidie  ed  incendiarii  carmi. 
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I  semi  di  discordia  ancora  sparsi 
A  fomentar  ciascuno  si  converta; 

V  inganno  oprar  conviene  ora  che  scarsi 
Gli  espedienti  abbiam  di  forza  aperta. 

Ghi  più  di  noi ,  per  Dio  ,  dovria  sdegnarsi , 
Nel  veder  nostra  scuola  ornai  deserta, 

Sì  che  ’1  concorso  degli  alunni  manchi  , 

E  siam  ridotti  ad  insegnare  ai  banchi? 

Non  chiedo  io  già  che  soffocati ,  o  estinti 
Cadan  gli  spirti  dell’  ardor  primiero , 

Quando  di  birri  e  fanatismo  cinti 
Esercitammo  sì  temuto  impero  , 

Ma  chiedo  sol  che  moderati  e  vinti 
Dalla  prudenza,  temprino  il  pensiero. 
Qualunque  sia  la  via ,  se  avrem  vittoria  , 
Nostri  saranno  l’utile  e  la  gloria. 

Ciò  detto  ,  tacque ,  s’ inchinò,  e  all’  udienza  , 
Torcendo  il  collo  in  giro,  fè  un  saluto. 

Pur  di  molti  diversa  è  la  sentenza, 

E  ognun  parlare  a  un  tempo  avrìa  voluto  . 
Ma  l’altiero  Weissblut ,  salendo ,  senza 
Complimenti  ,  in  bigoncia  v  ha  prevenuto 
L’ intenzione  d’  ogni  altro  ;  e  in  questo  suona 
Sciamò  con  voce  che  pareva  un  tuono  : 

Ben  m’  aspettava  io  già  da  una  cocolla 
Consiglio  pusillanime  e  codardo  ; 

Chè  la  vita  de’  chiostri  ottunde  e  ammolla 
Ogni  concetto  d’animo  gagliardo, 

Benché  1’  orgoglio  al  sommo  ivi  si  estolla  ; 
Ogni  frate  in  oprar  è  pigro  e  tardo; 

Prodigo  sol  d’ inani  ciance ,  e  aspetta 
Difesa  dall’  altrui  braccio  e  vendetta. 


Ma  vivan  pur  negli  ozii  lor  beati , 
Pascolando  di  fole  i  stolti  idioti , 

Onde  impinguar  le  lor  profende ,  i  frati 
Alle  spalle  de’  creduli  devoti  : 

I  nostri  privilegii  conculcati 
Riclamerem  noi  pur  con  ciarle  e  voti?  .  . 
Ad  essi  aprivan  sanguinosa  strada 
Gli  Antenati  coll’ opre,  e  colla  spada. 

Ben  furo  troppo  imprevidenti  e  stolti 
Que’  padri  nostri,  che,  senza  sospetto, 
Ingannar  si  lasciaro  da  umil  volti , 

Ed  allettar  da  insipido  diletto  , 

Che  i  letterati  lautamente  accolti 
Venien  spargendo  sotto  al  nobil  tetto  ! 

E  letterati  sol  erano  e  poeti 
Volgo  educato  da’  claustrali,  o  preti. 

Nè  paghi  fur  costor  di  sollevarsi 
Fin  quasi  a  noi  dalla  natia  canaglia; 

Ma  sopra  noi  perfino  osaro  alzarsi  , 
Facendosi  sgabello  la  plebaglia  , 

Che  spinta  adesso  non  vuol  più  ritrarsi, 

E  ad  un  fascio  con  noi  da  sè  li  scaglia  ; 
Sì  che  il  torrente  insano  ornai  trabocca , 
E  l’argine  d’ opporvi  a  noi  sol  tocca.  — 
Taccian  dunque  i  consigli  sonnacchiosi  ; 

Chè  vani  contro  un  mal  già  fatto  adulto 
I  palliativi  son  formidolosi  : 

Ma  a  fronte  aperta  rintuzziam  V  insulto  ; 
Chè  la  vittoria  è  ognor  de’  generosi , 

Nè  fia  che  resti  il  grave  oltraggio  inulto , 
Se  agl’  insolenti  Liberal  ciarloni 
Baionette  s’  oppongano  e  cannoni. 


IO 

0  Ferdinando  d’  ogni  gloria  degno  , 

Che  mostri  forte  e  inaccessibil  core 
A  prego ,  o  a  popolar  tumulto  indegno , 
Non  vinto  da  pietà ,  nè  da  timore  ! 

Tu  vero  Prence,  che  l’onor  del  regno 
Sai  sostener  con  salutar  rigore! 

Perchè  da  te  tanto  dissimil  sono 

Carlo  Alberto  ,  Leopoldo  ,  e  fin  Pio  nono 

Ma  checchessia  costoro  abbia  ridutto, 
Debolezza  ,  stoltizia ,  ovver  paura , 

Ad  abortire  un  mostruoso  frutto 
Sì  avverso  di  chi  regna  alla  natura; 

Posar  non  dobbiam  noi  fin  che  distrutto 
Fin  la  radice  abbiam  di  questa  impura 
Pianta  di  libertà  ;  nè  risparmiare 
Vuoisi  chi  regna  ,  ma  non  sa  regnare. 

Se  concorde  voler  ci  unisse  appieno. 

Ciò  fora  in  oggi  ancora  impresa  lieve; 

Ma  di  quest’adunanza  istessa  in  seno 
Apostati  veder  troppo  m’è  greve. 

Kinder] ciger  tra  questi ,  che  V  osceno 
Incenso  popolare  aspira  e  beve, 

Tra  noi  s’asside,  e  ben  mi  meraviglio 
Che  alzar  pur  osi  F  impudente  ciglio. 

Tra  le  fanciulle  di  vii  plebe  ognora , 

Che  a  sè  d’ intorno  in  copia  egli  raduna , 
Trastullandosi  gode  far  dimora , 
Vezzeggiando  or  la  bionda  ,  ora  la  bruna  , 

E  d’ignominia  tal  non  sazio  ancora. 

Per  tacer  d’  altre  ,  aggiungerò  quest’  una  , 
Mescersi  gode  tra  le  ignobil  schiere , 

Che  strillan  inni ,  e  portano  bandiere  .... 
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Yolea  più  dir;  ma  a  un  tratto  l’interruppe 
Kinderjàger  con  piglio  risentito, 

E  in  un  grido  sì  stridulo  proruppe  , 

Che  T  orator  si  tacque  sbigottito  : 

Ma  delle  voci  in  che  improvviso  ruppe 
Un  discorso  n’uscì  tanto  scucito, 

Che  niun  1’  intese ,  sì  che  niun  gli  bada  , 

E  schiamazzando  va  come  gli  aggrada. 

ÀI  destro  Liigenstempel  troppo  incresce 
Che  un  tal  tumulto  la  sessione  involva, 

Chè  a  concluder  per  certo  nulla  riesce , 

Se  così  segue ,  e  d' uopo  è  si  dissolva  ; 

Onde  garbatamente  accenna  ,  e  mesce 
Qualche  parola,  a  fin  che  si  risolva 
Quel  fracasso  importuno  nel  severo 
Contegno  che  serbava  ognun  primiero. 

Poiché  ristabilito  l’ ordin  fue , 

E  si  poterò  udir  le  sue  parole  : 

Qual  di  discordia  maledetta  lue 
Introdur  (disse)  tra  di  noi  si  vuole? 

Si  cacci  ad  agitar  le  faci  sue 

Costei  tra  ’l  volgo  ,  dove  regnar  suole. 

Uditemi ,  di  grazia ,  o  miei  Signori , 

E  taccian  fra  di  noi  scherni  ,  o  rancori. 

All’  illustre  Weissblut  chiedo  perdono 
Se  dall’  opinar  suo  son  dissenziente  , 

Nello  scopo  però  concorde  sono 
Con  esso  ,  e  con  ciascun  che  è  qui  presente , 
E  a  dimostrare  appunto  or  io  ragiono 
Che  non  è  il  disaccordo  che  apparente, 

D’ ognun  lo  zelo ,  il  buon  volere  io  lodo  ; 

Ma  il  punto  sta  nel  sceglier  bene  il  modo. 
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È  d’infiniti  capi  idra  la  plebe 
Sempre  discordi  nel  pensar,  nell’opre  ; 

Pur  gli  occhi  suoi  dalle  sudate  glebe 
Guai  se  alza  e  pensa  !  !  !  Il  suo  poter  discopre 
Star  nell’  union.  Dal  fondator  di  Tebe 
Contro  gli  Sparti  T  arte  usata  adopre 
Chi  vuol  domarla,  il  sasso  destramente 
Gittando  in  mezzo  alla  delira  gente. 

Quest’  è  il  pregio  dell’  opra  ,  dietro  a  cui 
Applicarsi  a  ciascun  convien  solerte  , 

E  indarno  il  tenteremo ,  se  fra  nui 
Scandalose  discordie  sieno  aperte. 

Rimproverar  di  tradimento  altrui , 

0  codardìa  su  basi  troppo  incerte  , 

È  un  convertir  ciò  ,  che  comun  difesa 
Esser  dovrebbe ,  a  nostro  danno  e  offesa. 

Non  dico  questo  io  già,  perchè  mi  doglia 
L’ avuto  da  Weissblut  rimbrotto  acerbo  ; 

Ch’  io  mai  me  ne  risenta  il  Cielo  toglia , 

Son  buon  cristiano,  e  alcun  rancor  non  serbo, 
Il  sol  mio  voto ,  la  mia  intensa  voglia , 

Il  sol  pensiero ,  onde  andar  vo’  superbo , 

È  d’  ottener  che  ognuno  bene  intenda 
Quanto  gl’  incumbe  ,  e  come  dee  vi  attenda. 

Come  già  dissi,  prima  d’  ogni  cosa 

(E  senza  ch’io  ’l  dimostri  ognun  l’intende), 
Prudenza  usar  si  dee  ben  rigorosa  , 

Onde  occultar  lo  scopo  a  cui  si  tende. 

Nè  alla  plebe  or  vegghiante  e  sospettosa 
Atto  mostrar  di  quelli  ,  onde  si  offende  ; 

Ma  fìngendo  adattarsi  a  secondarla  , 

Al  laccio  antico  a  poco  a  poco  trarla. 


Qual  plebe  più  riottosa  ed  arrogante 
Si  potrebbe  trovar  della  francese  ? 

Pur  che  possiede  oramai  più  di  tante 
Che  sfoderò  nel  trenta  alte  pretese  ? 

Con  pazienza  avveduta  e  ognor  costante 
Re  Filippo  sì  dodi  già  la  rese, 

Che  Guizot,  che  neppure  è  un  talentone, 
Comincia  addottrinarla  col  bastone. 

Il  cenere  bensì  di  Buonaparte 
D’  alta  tomba  onorar  volle  Luigi 
Filippo,  amplificando  in  ogni  parte 
Dell’  idol  popolar,  spento  i  prestigi. 

Con  tale  accorgimento  ,  con  tal  arte 
Gli  riuscì  intanto  imbasticjliar  Parigi  ; 

E  corruzion  spargendo  fra  i  comizii, 

Delle  Camere  i  voti  ha  ognor  propizii.  — 
Chi  tanto  avrebbe  osato  di  sperare 
Di  un  popol  sì  geloso  e  sì  sfrenato  ? 

L’  esempio  è  luminoso  ,  e  ben  mi  pare 
Che  merti  P  attenzion  d’  esser  studiato  : 

E  ,  salvo  in  quanto  occor  modificare  , 

Nel  suo  complesso  d’essere  imitato. 

Or  (alla  verità  si  renda  omaggio) 

Chi  si  mostrò  fin  or  sì  accorto  e  saggio? 
Dell’ idol  popolare  incensatore 

Kinder]  àger  si  mostra  ardente ,  è  vero  ; 

Ma  non  se  ne  argomenti  indi  che  in  core 
Di  tali  sensi  ei  sia  cultor  sincero  .... 
Ma  un’argentina  voce:  Monsignore 
Che  questo  sia  come  voi  dite  io  spero 
(  Disse  )  ;  mais  cependant  m’ obblighereste , 
Se  qualche  dubbio  pria  mi  risolveste. 
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C  est  fall ,  mi  fa  mollo  di  pena  quello  , 

Che  Monsieur  di  Weissblut  viene  di  dire , 

E  nella  confidenza  assai  cancello  , 

Che  possa  l’intrapresa  ben  riuscire: 

I  rimproveri  giusti  ben  rappello 
Che  sulla  nobil  classe  ebbi  a  sentire, 

Che  con  troppo  di  scandalo  è  perduta 
Dietro  il  libertinaggio  e  corromputa. 

D’  aìlleurs  io  resto  ben  scandalizzata 
Che  ad  un  usurpator  cotanta  lode 
Da  vostra  Riverenza  prodigata 
Venga,  che  pur  niun  beneficio  gode, 

Se  delia  Compagnia  eh’  egli  ha  espulsala , 
Non  so  perchè,  regrelo  non  lo  rode. 
Dovrebbe,  s  ostener,  per  bienseanza, 

Di  dare  a  quell’ intruso  tal  lodanza. 

Da  voce  universal  d’approvazione 
Questo  breve  parlare  fu  seguito , 

Chè  ognun  comprende  che  ben  con  ragione 
La  Principessa  l’ha  redarguito. 

Non  perciò  Liigenslempel  si  scompone  , 

D’ ogni  incidente  pronto  a  trar  partito  ; 

E  ripieghi  e  sofismi  ha  in  tanta  copia  , 

Da  non  temer  mai  di  patirne  inopia. 

Quindi  soggiunge:  s«e  meno  impaziente 
Il  fin  del  mio  discorso  aveste  atteso  , 

Eccelsa  Principessa,  certamente 
Non  vi  avrebbe  esso  in  nissun  punto  offeso; 
Chè  quanto  di  spiegar  io  m’ebbi  in  mente  , 
Con  buona  venia,  fu  al  rovescio  inteso. 
Brevi  istanti  vogliate  ancor  donarmi  , 

E  facil  mi  sarà  giustificarmi. 
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Dissi  e  sostengo ,  che  sarìa  follìa 

Voler  col  popolo  or  cozzar  di  fronte  , 

Ed  il  decimo  Carlo  esempio  sia, 

Del  quale  a  tutti  son  le  sorti  conte , 
Glorioso  il  soglio  avito  occuperìa 
La  stirpe  sua  spinta  in  esiglio  insolite, 

S’ei  non  avesse,  urtando,  provocate 
Di  Luglio  le  funeste  tre  giornate. 

Certo  è  però ,  che  benché  spenta  sembri 
La  Compagnia,  onde  io  son  membro,  inFranci 
S’accresce  in  ogni  dì  di  nuovi  membri, 

E  d’ influenza ,  sì  che  la  bilancia 
Ornai  trabocchi  a  suo  favore,  e  smembri 
Quei  eh’  or  1’  insultan  con  villana  ciancia  ; 

Nè  guari  andrà  che  fien  ristabiliti 
Pubblicamente  in  Francia  i  Gesuiti. 

E  con  essi  gli  antichi  gigli  d’oro; 

E  sterminio  avverrà  de’  liberali. 

Già  la  dissoluzion  ferve  tra  loro 
Divisi  in  moderali ,  in  radicali , 

Ed  altre  tinte;  mentre,  con  decoro  , 
Legittimisti  annodansi  leali , 

Che  sospirando  il  dì  delle  vendette. 
Attendono  frattanto  a  far  collette. 

Nè  lunge  vo  dal  ver,  se  eguali,  o  quasi 
Eguali  nell’  Italia  pure  aspetto 
Di  questi  moti  popolar  le  fasi. 

E  più  spedito  ancora  fia  1’  effetto , 

Se  in  questi  cervellin  d’insania  invasi 
Insinuisi  reciproco  sospetto, 

Col  predicare  contro  l’anarchia  , 

11  che  basta  a  produrla,  ove  non  sia. 
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Ben  in  un  colpo  stato  agevol  fora 
Sterpar  nel  nascer  suo  la  mala  pianta, 
Se  d’  Austria  lenta  e  irresoluta  ognora 
L’ esitazion  stata  non  fosse  tanta  ; 

E  vittima  di  tal  molle  dimora 

Già  fu  del  Sonderbund  la  causa  santa  ; 

E  di  questo  sistema  è  prova  chiara 
Che  sta  pur  or  per  isgombrar  Ferrara. 

in  questo  tuon  costui  continuava , 

Ed  a  temporeggiar  persuadeva; 

Ma  mentre  a  tutta  gola  egli  strillava  , 

Un  concitato  bisbigliar  si  leva: 
impaziente  le  spalle  altri  crollava, 

Ed  altri  con  sarcasmo  sorrideva, 

Finché  il  crescente  universal  romore 
La  voce  soffocò  dell’ oratore. 

E  quindi  cominciar  confusamente 
Ad  uscir  della  sala  brontolando 
Taluni  che  siam  venuti  a  far  qui?  Niente 
Talun  va  solo  e  cupo  ruminando, 

Altri  a  crocchi  sen  van  sommessamente 
Sugli  eventi  del  giorno  ragionando: 

Così ,  coni’  è  di  tai  congressi  F  uso  , 

Si  separar  che  nulla  avean  conchiuso.  — 


